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Introduzione
L’occasione di molteplici recenti interventi conservativi1 su alcuni tratti dell’Acquedot-
to Claudio ha offerto lo spunto per una riflessione su questo monumento bimillena-
rio che naturalmente continua a invecchiare e a degradarsi, ma con fenomeni più gra-
vi rispetto a quello che potremmo auspicare se fosse sottoposto a cure sistematiche2. 
Si tratta di considerazioni ripetibili per ogni monumento ma che per l’acquedotto, 
quale tipologia edilizia, e per questo Acquedotto in particolare, si esaltano per le spe-
cifiche condizioni del bene. A tal riguardo, si rammenta la particolare conformazione 
della struttura in oggetto: una costruzione estesa per quasi 60 km di cui circa 15 emer-

L’acquedotto Claudio, disfacimento o 
manutenzione programmata
Fabrizio De Cesaris
Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura, Sapienza Università di Roma.

Liliana Ninarello
Dipartimento di Storia, Disegno e Restauro dell’Architettura, Sapienza Università di Roma.

Abstract 
The attendance at conservation works on the Claudio Aqueduct has allow profound knowl-

edge of the monumental structure in the ”Agro romano”. The construction shows significant 

problems which prove a lack of maintenance planning. The Aqueduct size with a length of 

60 km, 15 of which are emerging, certainly have effect on complexity of the maintenance 

management divided between several local authorities.

This state offers food for thought about the requirement to approach at logical mainte-

nance practice.

The main focus of the essay follows the paths recommended by Giovanni Urbani about the 

maintenance as planning activities, which are developed intensely in the last decades and 

found a significant support in the technology evolution. The widespread planning mainte-

nance of exceptional size construction allows the supervision and the quick response to act 

if necessary and can change the current attitude where the late intervention is the normal 

attitude.

This focus put the attention on the requirement of higher-level procedure at DPP in which 

the different institutions and local authorities can set common planning maintenance, 

purpose and strategy on which organize focused interventions.

Keywords
Acquedotto, manutenzione, planned maintenance, architettura civile

1A cura della Soprintendenza, 
cui gli autori hanno parte-
cipato come consulenti per 
gli aspetti strutturali e del 
restauro.
2 L’Acquedotto, iniziato da 
Caligola (37-41) e reso fun-
zionante nel 47 da Claudio 
(41-54), attraversa le colline e 
la pianura dell’Agro roma-
no, portando acqua sorgiva 
dall’area sublacense al bacino 
del Tevere, affiancando con 
un percorso artificiale (lungo 
45 miglia) quello naturale 
dell’bacino idrico dell’Aniene.
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genti dal terreno nell’ultimo tratto verso Roma3. I lunghi segmenti ipogei, distanzia-
ti da porzioni emergenti in elevato solo in occasione degli attraversamenti delle valli, 
risultano pressoché abbandonati e tuttavia preservati proprio dalle limitazioni di in-
tangibilità che la condizione sotterranea comporta. Le parti fuori terra invece spicca-
no per le dimensioni considerevoli (in media 20 m, oscillanti in relazione alla quota 
del piano di campagna ma tenendo quasi costante la copertura dello speco) che com-
portano un ruolo centrale nel paesaggio già dell’Agro romano e oggi del parco dell’Ap-
pia Antica. Raggiunta l’area urbana, a Porta Maggiore l’Acquedotto è assorbito per trat-
ti consistenti nelle mura urbiche, opera successiva iniziata da Aureliano (270-275 d.C.), 
per proseguire poi ancora all’interno dell’Urbe con molteplici diramazioni.

Le condizioni attuali del monumento
Per l’edificazione dell’Acquedotto Claudio è stata utilizzata solo muratura a blocchi. La 
teoria di arcate si conserva in ragguardevole percentuale nonostante le condizioni di 
abbandono secolare4. 
La durevolezza di tale tipologia muraria potrebbe giustificare la longevità, anche se le 
stesse caratteristiche di feribilità e la disomogeneità del materiale litico spiegano par-
te del degrado, recente e passato. Non tutta l’estensione dell’antica infrastruttura ri-
sulta conservata per via delle vicende storiche che l’hanno vista subire gli effetti del-
le intrinseche criticità costruttive, dei danneggiamenti delle invasioni barbariche e di 
un lungo periodo di abbandono dopo l’XI secolo. A tali circostanze seguì la definitiva 
capitolazione del monumento in conseguenza del saccheggio dei materiali, reimpie-
gati nel XVI sec. per la realizzazione del vicino Acquedotto Felice, e del degrado causa-
to dai successivi secoli di abbandono. Ciò nonostante, le porzioni conservate sono suf-
ficienti e rievocare l’eccezionale importanza dell’Acquedotto come infrastruttura e co-
me retaggio di un’epoca ormai tanto lontana e straordinaria (figg. 1-2). 

3 Il tratto inferiore è comple-
tamente emergente rispetto 
al piano di campagna che, 
avvicinandosi a Roma e al 
Tevere, si mantiene quasi 
pianeggiante; lo speco venne 
quindi mantenuto ad una 
quota alta sulla Città (a circa 
20 m di altezza), sfruttando 
solo 5 dei 30 m di dislive-
llo del piano di campagna 
percorso, per facilitare la 
successiva parcellizzazione e 
diramazione urbana.
4 Delle 758 campate origina-
rie stimate ne rimangono 
252. Il numero di piloni origi-
nali del Claudio o di monconi 
tuttora in situ, è 324.

Figg. 1,2
Segmenti dell’Acquedotto in 
immagini recenti: a sinistra 
i resti in negativo di antichi 
consolidamenti, conservati 
poiché disdegnati dalla spo-
liazione cinquecentesca dei 
soli blocchi in peperino del-
la costruzione originaria, a 
destra si intravedono gli ele-
menti di un ponteggio per un 
intervento d’urgenza su un 
breve tratto della struttura 
(foto degli autori)

Figg. 3,4
Dettagli costruttivi e defini-
zione delle diverse articola-
zioni murarie (Comentario 
1805) e il percorso dell’Acque-
dotto Claudio, che raggiunge 
Roma trasportando le acque 
delle due sorgenti site nella 
valle dell’Aniene, ricadente 
nei territori di competenza 
del Comune Capitolino (az-
zurro), del Parco dell’Appia 
(viola) e della provincia di 
Roma (verde) (rielaborazione 
di L. Ninarello su cartografia 
IGM).
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La sovrabbondanza dimensionale della struttura e la durevolezza della muratura a 
blocchi hanno consentito tuttavia ai tronconi residui di resistere, nonostante le con-
dizioni siano localmente più impegnative per i pilastri all’estremità, sollecitati dal-
la spinta terminale non contrastata. L’evoluzione del degrado tende però ad annulla-
re i margini di sicurezza che possono essere troppo modesti soprattutto per le arca-
te di maggiore elevazione. In linea generale, la matrice costruttiva accomuna tutti gli 
elementi residui del lungo percorso dell’acquedotto, dimensionalmente e costrutti-
vamente omogenei, anche nel processo di deterioramento progressivo, differenziato 
per gravità ma all’interno di un tipico sviluppo evolutivo (fig. 3).
Le manifestazioni di degrado del materiale si concentrano, soprattutto, sui paramen-
ti esterni e visibili, sollecitando dubbi sull’affidabilità dell’intero elemento struttura-
le. Le porzioni residue presentano infatti un deterioramento pronunciato e diffuso, 
legato alla feribilità specifica della pietra; degrado che assume la consistenza di una 
patologia degenerativa del materiale con due diverse scale di manifestazione: una 
sorta di frammentazione, diffusa e minuta, che si palesa negli spessori superficiali; 
una fessurazione profonda, isolata e diretta, che spezza i macigni e mina la continui-
tà dell’apparecchiatura.
Le altezze significative lasciano intravedere un’evidente vulnerabilità sismica, rile-
vante non tanto se la costruzione fosse in buono stato ma in relazione all’attuale 
grado di conservazione, in un’area che risente ancora, nei tremori del suolo, dell’an-
tica origine vulcanica5.
Si può temere soprattutto il coinvolgimento in meccanismi di quelle porzioni parzial-
mente fratturate o distaccate che facilmente potrebbero raggiungere condizioni limi-
te; ipotesi che tuttavia non ha trovato riscontri sostanziali nei sopralluoghi successivi 
agli ultimi terremoti.
Decisamente, molti dei manufatti residui presentano un aspetto preoccupante, so-
prattutto per la superficie torturata e lacunosa da cui automaticamente si è portati a 
presagire, talvolta erroneamente, un analogo stato di degrado anche per la parte inter-
na delle sezioni resistenti.
Certamente, i processi degenerativi sono aggravati dallo smembramento della origina-
ria continuità, ridotta, in relazione alle diverse vicissitudini, a porzioni segmentate di di-
versa estensione: dalle arcate isolate alle serie di tre, quattro, sei arconi e, raramente, al-
le schiere composte da un numero maggiore di archi, anche superiori alle decine. I rag-
gruppamenti con minor numero di arcate isolate appaiono più vulnerabili, soprattut-
to nelle porzioni d’estremità, prive delle controspinte stabilizzanti. Condizione di fram-
mentarietà che costituisce l’effetto inevitabile dell’enorme estensione originaria della 
struttura su cui hanno interferito le vicende locali, e le specifiche peculiarità costruttive 
come gli antichi presidi di rinforzo, distinguibili per le disomogenee caratteristiche mu-
rarie, rispetto alla costruzione originaria, che li fanno riferire ad un ampio arco tempo-
rale (primi dieci secoli dopo Cristo ma soprattutto tra secondo e quinto secolo). 
Inoltre, si annotano due problematiche strutturali proprie dello speco ovvero del-
la porzione superiore, ben distinguibile costruttivamente nella sezione trasversa-
le dell’acquedotto: la fratturazione diffusa delle lastre di copertura e l’affidabilità dei 
montanti murari rispetto a sollecitazioni sismiche normali all’asse del condotto. Que-
stioni che, in passato, hanno portato all’introduzione dei sostegni verticali presenti 
nei diversi tratti, disposti per assicurare la stabilità delle lastre soggette al loro peso e a 
quello delle masse soprastanti. 

5 Non si possono escludere 
danni nel passato per sismi 
e cedimenti fondali, anche 
se non sembrano conferma-
ti da notizie documentali 
o letterarie. D’altra parte, 
almeno per i primi mille 
anni, nonostante i sismi 
verificatisi, l’Acquedotto è 
stato conservato funzionale e 
sostanzialmente integro.
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Infine, non può evitarsi di annotare il rischio derivante dalla presenza di vegetali infe-
stanti, di varie specie (maggiormente alianto e fico) che producono un’azione devastan-
te per l’effetto di cuneo causato dallo sviluppo delle radici e per le vibrazioni trasmesse 
dall’oscillazione delle chiome, qualora lasciate sviluppare.

Le problematiche della manutenzione 
Siffatti resti monumentali, talvolta magnifici anche nei soli consolidamenti laterizi 
(grandi masse rimaste come negativi dopo l’asportazione sistematica delle murature 
a blocchi originarie), tuttavia non si inquadrano nell’appartenenza a un sito archeolo-
gico specifico. 
Alcuni ricadono, infatti, sotto la competenza di tutela del Comune di Roma, altri del 
Parco regionale dell’Appia antica e del Parco Archeologico dell’Appia antica (istituto di 
tutela del MIBAC), altri ancora sotto la gestione della Soprintendenza per l’area metro-
politana di Roma6 (fig. 4).
La stessa appartenenza maggioritaria al Parco regionale dell’Appia Antica, se si con-
siderano le sole porzioni fuori terra dell’Acquedotto, non risulta essere assolutamen-
te prioritaria, in termini di obiettivi di tutela del territorio gestito dal Parco regionale 
e dal corrispondente Istituto di tutela del Parco Archeologico, per la contemporanea 
presenza, nella medesima area di riferimento, di altri acquedotti e di altri resti ecce-
zionali. Si tratta di un territorio particolarmente ampio in cui sono presenti numerose 
importantissime vestigia; prima fra tutte la Via Appia Antica con le molteplici emer-
genze da essa lambite, antiche e medioevali.
Alle complesse incombenze per il governo delle attività conservative di quest’area si 
aggiungono le necessità di attenzioni dovute a un territorio in cui le incursioni del pri-
vato, nelle differenti realtà frammiste alle proprietà demaniali, devono essere quoti-
dianamente e attentamente gestite.
In altri termini, la realtà delle attività sul monumento è caratterizzata da una perpe-
tua corsa ai ripari a cui sono chiamati i funzionari, normalmente impegnati in altri, 
pur necessari, doveri d’ufficio, improntata alla risoluzione di criticità che vengono av-
vertite come tali solo quando il rischio è per la pubblica incolumità e consente di invo-
care l’intervento di somma urgenza.
Va sottolineato come il semplice potenziamento di questo tipo di attività non può 
certamente essere individuato quale rimedio risolutivo al complesso insieme di cau-
se di deterioramento della infrastruttura antica; sembra invece evidente la necessità 
di un programma generale con obiettivi a lungo termine. Viene alla mente, per con-

6 Il Parco regionale dell’Appia 
Antica (1988) è costituito da 
un’area naturale protetta 
dell’Agro Romano estesa nei 
territori comunali di Roma, 
Ciampino e Marino che 
include molti siti di interes-
se. La tutela archeologica, 
monumentale e paesaggistica 
di parte dell’area è soggetta al 
Parco archeologico dell’Appia 
Antica (2016) che promuove 
la tutela e la valorizzazione 
del territorio attraversato 
dalla Via Appia.

Figg. 5,6
Porzione di Acquedotto 
interessata da recenti 
consolidamenti eseguiti dalla 
Soprintendenza Archeologica 
di Roma. L’intervento ha 
coinvolto maggiormente le 
prime arcate a sinistra (già 
sottoposte al consolidamento 
murario in età antica) e 
attende il completamento 
sulle arcate a destra, 
rafforzate dalla tamponatura/
contrafforte di fine secolo 
XIX. Nel consolidamento 
(realizzato intorno al 2016) 
sono state affrontate diverse 
criticità strutturali che 
avrebbero portato in breve a 
ulteriori perdite di materiale 
originario con notevoli 
rischi per il vicino percorso 
ferroviario.
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trasto, l’intervento effettuato dal commissario straordinario Roberto Cecchi che in 
prossimità del Giubileo ebbe la possibilità eccezionale di agire sull’area producendo 
anche azioni operative (alcune sullo stesso Acquedotto e in particolare sulla torre del 
Fiscale) evidenziando, con altri contributi, la necessità di sviluppare azioni di caratte-
re preventivo di grande respiro per la conservazione dei valori architettonici, archeo-
logici, paesaggistici e urbani (Cecchi, Gasparoli, 2011). In particolare, in quell’occasio-
ne fu elaborato (da un team guidato dal prof. Carlo Baggio) l’unico strumento di sinte-
si sulla consistenza dell’Acquedotto in cui era condensato un rilievo geometrico e una 
prima analisi autoptica delle condizioni strutturali e di conservazione. Purtroppo, tale 
documento, che avrebbe dovuto costituire una base paradigmatica per i successivi in-
terventi, è rimasto chiuso in qualche archivio, non sviluppato in un successivo piano 
programmatico e non più consultato.
Il concetto di manutenzione, individuato e definito, già nel XIX secolo, da alcuni dei 
grandi maestri del restauro francese (soprattutto in ambito archeologico), evidenzia 
l’opportunità di preferire la pratica del ben manutenere, piuttosto che del restaurare7. 
Indirizzi ripresi nel concetto di “restauro preventivo”, elaborato da Cesare Brandi nel-
la “Teoria del Restauro”, per il quale si invita a condurre un’attività ben più ampia di 
prevenzione del processo di degrado da concretizzarsi attraverso il controllo dell’am-
biente, del territorio, mediante la manutenzione programmata del bene. 
Certamente il mondo scientifico riconosce il maggior valore conservativo della ma-
nutenzione rispetto all’intervento di restauro, il vantaggio di un’attività contenu-
ta ma continua rispetto alla grande azione diretta e spesso maggiormente invasiva8 
(art.29, c.3, D.Lgs. 42/2004 e succ. mod.; Cecchi, Gasparoli, 2011, p.19). In effetti, non si 
può trascurare il fatto che dopo le iniziative di Giovanni Urbani e dell’ICR (oggi ISCR) 
siano stati fortemente sviluppati strumenti, ormai variamente articolati sulle molte-
plici evoluzioni delle tecniche informatiche, che riversano benefici sulle attività con-
servative9 (Segala 2012). D’altra parte, la gestione informatizzata sembra costituire il 
prossimo approdo delle pratiche edilizie che tentano l’estensione di tali protocolli an-
che al restauro; non può evitarsi di considerare che nel prossimo futuro le tecnologie 
informatiche saranno per norma applicate anche agli edifici tutelati e, di conseguen-
za, riflettere su come rendere massimamente positiva tale adozione: in particolare, 
nell’ambito della manutenzione si evidenziano già le maggiori potenzialità10. Si trat-
ta dunque di un tema non nuovo che in questi anni assume sempre maggiore con-
cretezza; eppure ancora non sufficientemente presente nelle programmazioni degli 
strumenti di tutela, costrette in troppo limitati piani di programmazione triennale, 
spesso travolte dalle riorganizzazioni istituzionali e geografiche. 
Attualmente, nonostante la direzione degli sforzi per un ampliamento delle attività 
di cura preventiva, appare tuttavia evidente che emergano realtà, quale quella dell’Ac-
quedotto Claudio, in cui non è previsto uno specifico programma manutentivo (figg. 
5-6). Né, tantomeno, può assumersi un piano prestabilito e dettagliato di operativi-
tà, individuato dal ‘Piano di Manutenzione’ e concretizzato nel ‘Programma di Ma-
nutenzione’ che definisca le modalità operative degli interventi. Ipotesi che non tro-
va concretizzazione anche per le annose difficoltà finanziarie e gestionali delle So-
printendenze che presumibilmente non sembra possano trovare risoluzione in un 
futuro prossimo.
Si ritiene opportuno sottolineare come la norma, che prevede per i lavori pubblici 
un Piano di Manutenzione, consenta una sorta di declassamento di tale strumento 

7 Si fa riferimento, ovviamen-
te, al chiarissimo assioma di 
Adolphe Napoléon Didron 
“En fait de monuments an-
ciens, il vaut mieux consoli-
der que réparer, mieux répa-
rer que restaurer, mieux res-
taurer qu’embellir; en au-
cun cas, il ne faut ajou-
ter ni retrancher”, che venne 
nel tempo ripreso da gran 
parte dei teorici del restauro 
ma che è costantemente 
disatteso dalla pratica in cui 
di frequente è più appagante 
l’intervento complessivo e 
spesso fortemente invasi-
vo alla pratica umile della 
manutenzione, preziosa ma 
poco vistosa.
8 Nel definire il concetto di 
conservazione il Codice dei 
Beni Culturali e del Paesaggio 
specifica che “per manuten-
zione si intende il complesso 
delle attività e degli inter-
venti destinati al controllo 
delle condizioni del bene 
culturale e al mantenimento 
dell’integrità, dell’efficienza 
funzionale e dell’identità del 
bene e delle sue parti”.
9 Urbani sviluppò i conte-
nuti metodologici del suo 
pensiero innovativo sul 
restauro e la conservazione 
del patrimonio durante l’ela-
borazione del Piano Pilota 
per la Conservazione pro-
grammata dei Beni Culturali 
in Umbria (1975). La grande 
innovazione consistette nel 
porre alla base del processo 
di conservazione del patri-
monio culturale, un’accurata 
e approfondita conoscenza 
dello stato di degrado e di 
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in quanto riferito non agli interi edifici oggetto dei lavori, ma limitato a definire gli 
indirizzi di manutenzione alle sole opere progettate (spesso, nel restauro, non coin-
cidenti con l’intera costruzione)11.
Ne deriva che solo le opere strutturali risultino strettamente soggette a manutenzio-
ne da attuarsi peraltro con fondi non indicati nel quadro economico; quindi con una 
incongruenza evidente, forse necessaria per non produrre conflitti e complicazioni 
amministrativamente irresolubili. 
D’altronde le strumentazioni generali, benemerite quali la Carta del rischio, ancora 
non entrano nel merito dettagliato di problematiche come quella dell’Acquedotto, ca-
ratterizzato dalla dimensione del singolo monumento ma anche da una scala geografi-
ca maggiore, sovraordinata a quella circoscritta del tipico edificio o manufatto localiz-
zato e forse anche allo stesso territorio paesaggisticamente delimitato (figg. 7-8).
Dal punto di vista gestionale, sembra poi piuttosto indefinibile uno strumento che con-
senta alle soprintendenze di ampliare la prospettiva programmatica oltre ai periodi con-
sueti triennali o quinquennali con i quali assegnare compiti progettuali e realizzativi. 
In tal senso sembrerebbe opportuno riflettere su quali strumenti possano adottar-
si per migliorare tematiche critiche come quella dell’Acquedotto. Uno strumento co-
erente con le necessità di controllo delle problematiche e d’indirizzo alla successiva 
operatività potrebbe individuarsi nel DPP, Documento Preliminare alla Progettazio-
ne12 (Della Torre, 2014, p.109). Esso costituisce il testo in cui possono o devono essere 
fissati i punti essenziali dell’approccio al monumento, sia di progettazione sia di at-
tuazione degli interventi che tuttavia sono contenuti nei limiti di una specifica inten-
zione operativa, all’interno ad esempio di un particolare bando per l’affidamento.
Per un monumento come l’Acquedotto, soggetto a tutela di più uffici e troppo grande 
per poter essere affrontato unitariamente con un unico affidamento, sarebbe neces-
sario un documento in grado di sopraordinarsi ai DPP, che possa cioè costituire una 
sorta di protocollo operativo in grado di allineare gli interventi eseguibili dai diver-
si Uffici. Si tratterebbe di episodi manutentivi legati in una trama logica cui far ripe-
tutamente riferimento nell’analizzare le potenzialità fattibilità e nella verifica della 
congruità conservativa. Quindi una sorta di protocollo d’intesa e di linea guida cui far 
riferimento per dare continuità, progressività e coerenza a tutti gli interventi che vi 
possono trovare spazio, siano essi di urgenza o, finalmente, di manutenzione stavolta 
contemplata in un piano programmato, se possibile condiviso anche dalle diverse So-
printendenze demandate alla sua tutela.
Prendendo come punto di partenza il tema della conservazione preventiva, si intrav-
vede in tal modo una possibile soluzione all’attuale stato di abbandono ideale in cui 
versa l’Acquedotto, che potrebbe essere riscattata dall’applicazione di metodologie 
scientifiche capaci di mettere a frutto le nuove tecnologie (sia per il monitoraggio sia 
per l’operatività) dirette alla realizzazione di una opportuna manutenzione preventi-
va, contrapposta alla soluzione urgente talvolta estemporanea e non esaustiva (fig. 9).
Di fatto debbono coesistere le attività di controllo dell’evoluzione del degrado accanto 
all’applicazione di pratiche manutentive tempestive.
In effetti, come anticipato da G. Urbani, a sostegno dell’attività di manutenzione pro-
grammata deve attivarsi una vigilanza continuativa dello stato di conservazione del 
bene; nella fattispecie dell’Acquedotto estesa alle diverse porzioni sotterranee e fuo-
ri terra, attraverso indagini preventive sui materiali costruttivi e sul comportamento 
delle strutture, volta, se non all’abbattimento, alla riduzione, anch’essa programmata, 

danno in cui versa la materia 
costitutiva dell’opera da 
preservare inserita però nel 
contesto generale di apparte-
nenza per un più vasto piano 
preventivo.
10 Ci si riferisce in particolare, 
dal punto di vista operativo, 
al BIM che può già essere 
applicato agli aspetti realizza-
tivi dei progetti di restauro e 
alle operazioni di gestione e 
manutenzione degli immobi-
li esistenti; ma anche al Piano 
nazionale di digitalizzazione 
del patrimonio culturale. La 
gestione di quest’ultimo è 
stata affidata all’ICCD (dal 
D.M. 21.01.2017), che deve 
costituire il quadro generale 
di riferimento, elaborare i 
criteri di programmazione 
nazionale, gli obiettivi di 
miglioramento e le attività 
per raggiungere una base di 
conoscenza dei beni, fruibile 
nel tempo e nello spazio, 
da implementare continua-
mente.
11 In base al D.Lgs 50/2016 
(art. 23, co. 8) “il progetto 
esecutivo deve essere, altresì, 
corredato da apposito piano 
di manutenzione dell’opera 
e delle sue parti in relazione 
al ciclo di vita”. Risulta inoltre 
necessario che il processo 
realizzativo dell’intervento ri-
sulti condotto in modo unita-
rio in relazione alla manuten-
zione programmata. Il piano 
di manutenzione dell’opera 
e delle sue parti è incluso tra 
gli elaborati costitutivi il pro-
getto esecutivo che prevede, 
pianifica e programma l’atti-
vità di manutenzione, al fine 
di mantenerne nel tempo la 
funzionalità, la qualità, l’effi-
cienza ed il valore economico. 
Il piano di manutenzione è 
costituito dai documenti ope-
rativi, quali il manuale di ma-
nutenzione e il programma 
di manutenzione. Per quanto 
concerne il patrimonio cultu-
rale il piano di manutenzione 
dell’opera è tra gli elaborati 
del progetto definitivo e del 
progetto esecutivo. I lavori di 
manutenzione, in senso più 
stretto, sono eseguiti anche 
sulla base di una perizia di 
spesa contenente la descrizio-
ne del bene, corredata da 
sufficienti elaborati grafici e 
amministrativi.
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delle cause di degrado nel più breve tempo possibile rispetto alla loro comparsa.
Un’azione compiuta attraverso le forme della manutenzione ordinaria progettata, 
pensata e declinata rispetto alle esigenze del caso per caso, ma attuata attraverso pra-
tiche concrete preordinate dall’invocato protocollo d’intesa, rese, pertanto, di facile 
approvazione e condivisione, sostenute da sufficienti finanziamenti resi disponibili 
per la programmazione nel tempo.
Il tema dell’efficienza nell’agire attorno e sul patrimonio si inserisce quale elemento 
cardine nell’epoca attuale in cui la razionalizzazione informatica si intravvede all’oriz-
zonte e deve essere supportata da una parallela definizione degli obiettivi program-
matici e dalla collaborazione delle strutture istituzionali.

Conclusioni
In sintesi, le complesse e talvolta preoccupanti condizioni conservative di questo par-
ticolare monumento, per le sue eccezionali dimensioni necessitano di un particolare 
strumento di pianificazione e gestione in cui diversi enti di tutela devono coordinar-
si. Per esso e per altri monumenti simili, si deve progettare la conservazione con stru-
menti che travalicano la scala dell’intervento di restauro, ad esso sopraordinati, che 
consentano un respiro simile a quello preconizzato con il concetto di manutenzione 
programmata.
Sembrano cioè necessarie strategie di programmazione che prevedano una fase co-
noscitiva dello stato di consistenza del bene che possa essere continuamente imple-
mentata e fungere da supporto indispensabile per l’articolazione di un Piano di Ma-
nutenzione, elasticamente adattabile ma rigidamente impostato su concetti e obietti-
vo di indirizzo generale. 
Nel testo, scorrendo tra le pieghe dei dispositivi attualmente in vigore, è sembrato op-
portuno segnalare il DPP (purché propedeuticamente condiviso dai diversi uffici inte-
ressati) come il documento in grado di unificare gli sforzi conservativi e gli stessi pro-
getti che si susseguiranno nel tempo. Una sorta di guida per le operazioni manutenti-
ve che quasi costituisce un documento di manutenzione programmata anche in as-
senza di un cronoprogramma, quest’ultimo auspicabile ma spesso non definibile a 
priori. In tale prospettiva, i singoli programmi di controllo e monitoraggio trovereb-
bero un maggior respiro e la conseguente manutenzione una possibilità di razionale 
efficientamento, specialmente se supportata dagli strumenti informatici.

12 Si tratta di un documen-
to diretto alla definizione 
strategica e programmata 
dell’intero processo edilizio. 
Viene elaborato all’av-
vio della progettazione e 
contiene approfondimenti 
tecnici e amministrativi a cui 
vengono allegati precisazioni 
di natura procedurale e in cui 
sono modulati le integrazioni 
e i livelli di approfondimento 
progettuale. Attraverso il 
DPP è possibile tenere sotto 
controllo la corrispondenza 
tra quanto si realizza e gli 
obiettivi e requisiti iniziali, 
stabiliti per le diverse fasi di 
progettazione, rilievo, diag-
nostica e cantiere.

Figg. 7,8
Stralci progettuali relativi a 
interventi di consolidamento 
sui piloni e sulle arcate 
dell’Acquedotto Claudio. Il 
differente approccio, più 
invasivo nella soluzione 
del XIX secolo (a sinistra) 
rispetto a quella adottata 
recentemente (a destra), 
rende evidente come 
nel corso del tempo sia 
aumentato il riconoscimento 
di valore attribuito alla 
struttura ma anche 
l’invarianza degli interventi 
essenziali, ripetuti 
concettualmente con diverse 
declinazioni tecnologiche.
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Figg. 9
Tratto iniziale della parte 
emergente dell’Acquedotto, 
in prossimità di Capannelle, 
in cui appare evidente l’inva-
sività dei vegetali infestanti 
(in particolare, l’alianto, a si-
nistra) che si sono sviluppati 
insinuandosi nella muratura 
a blocchi, dislocando e frattu-
rando gli elementi litici delle 
arcate e dello speco, causando 
danni ingenti che potevano 
essere facilmente evitati con 
un idoneo programma di con-
trollo (foto degli autori).



ISBN 978-88-3338-120-6


